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Testi paralleli:  Luca 4,18-19 - 61,1 riempito di Spirito  Is 11,2; 42,1; Gdc 3,10; Mt 3,16 - lieto messaggio Is 40,9; Lc 7,22 
- poveri, cuori spezzati Is 57,15 - liberazione dei deportati Is 42,7 - 61,2 tempo di grazia Is 49,8; 63,4; Es 21,2; Dt 15,12; 
Ger 34,8-16 - giorno di vendetta Is 63,4 - consolare afflitti Is 40,1ss; 57,18 - 61,10 l’anima esulta Is 41,16; 1Sam 2,1; Lc 
1,46-47 - vestito di salvezza e di giustizia Is 59,17; Ap 19,8 - 61,11 giustizia che germoglia Is 45,8. 
 

 

 

Tu, Maria, hai cantato le meraviglie del Signore: «Vergine e Madre Maria, tu che, mossa dallo Spirito, hai 
accolto il Verbo della vita nella profondità della tua umile fede, totalmente donata all’Eterno, aiutaci a dire il 
nostro “sì” nell’urgenza, più imperiosa che mai, di far risuonare la Buona Notizia di Gesù. Tu, ricolma della 
presenza di Cristo, hai portato la gioia a Giovanni il Battista, facendolo esultare nel seno di sua madre. Tu, 
trasalendo di giubilo, hai cantato le meraviglie del Signore. Tu, che rimanesti ferma davanti alla Croce con una 
fede incrollabile, e ricevesti la gioiosa consolazione della risurrezione, hai radunato i discepoli nell’attesa dello 
Spirito perché nascesse la Chiesa evangelizzatrice» (PAPA FRANCESCO, Evangelii Gaudium, n.288). 
 

 

 

 

1Lo spirito del Signore Dio è su di me,  
perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; 
mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri,  
a fasciare le piaghe dei cuori spezzati,  
a proclamare la libertà degli schiavi,  
la scarcerazione dei prigionieri, 
2a promulgare l’anno di grazia del Signore,  
il giorno di vendetta del nostro Dio,  
per consolare tutti gli afflitti.  

 

10Io gioisco pienamente nel Signore, 
la mia anima esulta nel mio Dio,  
perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza,  
mi ha avvolto con il mantello della giustizia, 
come uno sposo si mette il diadema 
e come una sposa si adorna di gioielli. 
11Poiché, come la terra produce i suoi germogli 
e come un giardino fa germogliare i suoi semi, 
così il Signore Dio farà germogliare la 
giustizia e la lode davanti a tutte le genti. 

 



 

1. LO SPIRITO DEL SIGNORE È SU DI ME (M. Frisina)  
 

Lo Spirito de Signore è su di me, lo Spirito con l’unzione mi ha consacrato,  
lo Spirito mi ha mandato ad annunziare ai poveri un lieto messaggio di salvezza. 
 

Lo Spirito del timore è su di me, per rendermi testimone del Suo perdono 
purifica ìl mio cuore per annunciare agli uomini le opere grandi del Signore.  
 

Lo Spirito della pace è su di me e mi ha colmato il cuore della Sua gioia, 
mi dona un canto nuovo per annunziare al mondo il giorno di grazia del Signore.  

 

2. IL SIGNORE VIENE A LIBERARVI! (F. Mastroddi)  

 
3. TU SARAI PROFETA (M. Frisina) 

 

Una luce che rischiara, una lampada che arde,  
una voce che proclama la Parola di salvezza. 
Precursore nella gioia, precursore nel dolore,  
tu che sveli nel perdono l'annunzio di misericordia. 

 

Rit. Tu sarai profeta di salvezza  
fino ai confini della terra,   
porterai la mia Parola 
risplenderai della mia luce.  
 

Forte amico dello Sposo che gioisci alla sua voce, 
tu cammini per il mondo per precedere il Signore. 
Stenderò la mia mano e porrò sulla tua bocca 
la potente mia Parola che convertirà il mondo. Rit. 
 

4. VERGINE DEL SILENZIO (G.M. Attinà) 
 

Rit. Vergine del silenzio, che ascolti la parola e la conservi,  
      donna del futuro, aprici il cammino. 
 

Silenzio di chi vigila, silenzio di chi attende, 
silenzio di chi scopre una presenza. Rit. 
 
Silenzio di chi dialoga, silenzio di chi accoglie,  
silenzio di chi vive in comunione. Rit. 
 
Silenzio di chi prega, silenzio di chi è in pace,  
silenzio di chi è “uno” nel suo spirito. Rit. 

 

 
PROSSIMI INCONTRI 

 

19  gennaio: Dio vide le loro opere (Gio 3,1-5.10): guida fr Enzo BIANCHI - biblista – Fondatore Comunità di Bose 
9   febbraio: Fate tutto per la gloria di Dio (1Cor 10,31-11,1): guida prof. Emanuela BUCCIONI – biblista 
23 febbraio: Chi ci separerà dall’amore di Cristo? (Rom 8,31-34): guida prof. Guglielmo CAZZULANI – teologo 
8   marzo: La luce è venuta nel mondo (Gv 3,14-21): guida prof. Donatella SCAIOLA – biblista 
 
 

 

Buon Natale a tutti! 
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GIOISCO PIENAMENTE NEL SIGNORE (Is 61,1-2.10-11) 
 

 
     Invocazione:  Lo Spirito del Signore è su di me  -  Proclamazione:  Isaia 61,1-2.10-11    
 

1. Leggere la Parola 
 

La sezione Con questo brano del profeta Isaia ci troviamo al cuore dell’ultima parte del suo Libro, 
detta il Terzo Isaia, che ha inizio al capitolo 56, con queste parole: “… vicina la mia salvezza a entrare 
e la mia giustizia a essere rivelata” (Is 56, 1). La salvezza e la giustizia del Padre sono il Signore Gesù 
stesso; è Lui che si fa vicino, è Lui che entra e si rivela, spogliandosi della sua condizione di Dio e 
rivestendo la veste dell’amore, della compassione, ossia la nostra stessa carne di figli, di poveri.  

E qui, al capitolo 61, dal quale la Liturgia sceglie i versetti di apertura  e di chiusura, confezionando 
un canto d’amore stupendo, noi possiamo attingere una grande luce di speranza e di consolazione, 
possiamo raccogliere la risposta alla domanda insistente, che risuona nel Vangelo di questa domenica, 
rivolta a Giovanni, ma in lui a ognuno di noi: Ma tu, tu chi sei? Scendendo nella profondità di questa 
Parola che abbiamo davanti, potremo, pian piano, nella pazienza di un ascolto umile e attento, 
raccogliere la risposta più vera a questa domanda. Potremo lasciarci raccontare il nostro vero volto, la 
nostra vera storia.  

     Ritornello meditativo:  Il Signore viene a liberarvi - Rilettura personale:  Isaia 61,1-2.10-11    
 

2. Meditare la Parola 
 

  Partiamo dall’immagine iniziale: “Lo spirito del Signore Dio è sopra di me”.  
 

Spirito, ruach: soffio, vento, respiro, alito, bacio. In un crescendo di rivelazione noi possiamo 
davvero incontrare lo Spirito, vederlo e riceverlo. Come al principio, quando questo stesso soffio divino 
aleggiava sulle acque delle origini, covandole, come una madre, che porta in gestazione, nelle sue 
acque matriciali, il figlio che deve nascere (Gen 1, 2). O come nella valle piena di morte e desolazione, 
quale può essere anche la nostra terra dei giorni che stiamo vivendo, quando il Signore ordinò al suo 
profeta di chiamare lo Spirito, affinché soffiasse sulla polvere di quella morte e le ossa già inaridite 
tornassero a vivere (Ez 37, 4). 

Ma, ancora di più lo Spirito riposa su Cristo, come all’uscita dalle acque battesimali del Giordano, 
quando la voce del Padre dichiarò: Tu sei il mio Figlio amato (Mc 1, 11)!  

E sopra il capo di Cristo questo Spirito si fa vento, si fa respiro di amore, si fa bacio. Il bacio del 
Padre per il Figlio, per tutti i figli. Lo Spirito è su Cristo per potersi, da Lui, trasferire a noi, versare in 
noi, sul nostro caos interiore, sulla nostra piana desolata, che chiede vita, chiede risurrezione dalla 
morte.  

Il Signore profuma e risplende grazie allo Spirito, che è come unguento e che fa di lui il Messia: 
Mashìach, dal verbo ebraico mashàch, ungere. Che può essere letto come il fuoco, cioè il shin, che è la 
lettera centrale, al cuore del midollo, moach, parola che nasce dall’unione della prima e dell’ultima 
radicale del verbo. Quindi lo Spirito che unge il Signore, il nostro Messia, lo impregna di sé, penetrando 
fino al midollo della sua sostanza e infuocando la sua natura. Come racconta Geremia: Nel mio cuore 
c’era come un fuoco ardente, trattenuto nelle mie ossa (Ger 20, 9). 

Mentre liete notizie vengono annunciate ai miseri, i cuori frantumati vengono fasciati e guariti, i 
prigionieri e gli incatenati vengono portati a libertà, come rondini e gli occhi tornano a vedere in piena luce. 

Liete notizie, dice Isaia, usando un termine che vuole riferirsi soprattutto a buone notizie di guerra, 
quelle portate dai corrieri, che annunciano una vittoria, una liberazione. Buone notizie che ripetono al  



Lectio divina: Mt 25,31-46  (24-11-2023) mons. Gianantonio Borgonovo  2 

 

nostro cuore che il Signore, il Messia, baciato dal Padre, ha vinto la guerra contro la morte, contro 
la dispersione di noi tutti. 

E come ha vinto? Con quali armi ha potuto sconfiggere il nemico? Ce lo dice la parola stessa, che 
qui risuona: buona notizia, besorà, formata dalla stessa radice della parola basàr, che vuol dire carne, 
o corpo. Sì, è così: la carne fragile, la umanissima carne del Messia Verbo, è la vera buona notizia di 
salvezza. 

Per tutto questo il profeta deve esclamare e proclamare con voce forte, chiedendo aiuto a una forma 
verbale particolare, tipica della lingua ebraica: Esultare esulterò nel Signore! Perché esulta? Perché è 
stato rivestito, perché ha ricevuto una veste. Come Adamo al principio (Gen 3, 21), con quella veste 
che è la stessa carne dell’uomo (Gb 10, 11), che è la nostra condizione di creature, bisognose di Dio, 
della sua stoffa, trama e ordito di misericordia e compassione, di amore e tenerezza, di perdono e 
riconoscimento.  

Gesù stesso è stato rivestito, prima di noi, per noi e lo vediamo bene nel mistero del Natale, 
nell’adorazione del presepe: Maria lo avvolse in fasce, vestendolo con la tela fine e delicata della nostra 
povertà. Fasce lunghissime, che sembrano sempre moltiplicarsi, per non venire mai a mancare, per 
essere a disposizione di ogni uomo, che viene in questo mondo, come dice Giovanni (Gv 1, 9). 

  

     Ritornello meditativo:  Il Signore viene a liberarvi  -  Silenzio   -   musica 
 

3.  Per la nostra vita 
 

La veste, che il Messia Salvatore ha tratto dal suo guardaroba di misericordia, ecco, ora si trasforma 
in abito di festa! La festa delle Nozze!  

Come lo sposo fa il sacerdote (con il) turbante e come la sposa si adorna con i suoi ornamenti…  

Gesù viene e si riveste del suo abito di carne, che è veste sacerdotale; si mette il turbante e sul 
turbante risplende il diadema, la lamina d’oro a forma di fiore (Lev 8, 9). Ziz, tradotto nella versione 
greca con pétalon, il fiore umile e fragile, immagine dell’uomo, che spunta al mattino e già alla sera 
avvizzisce (Sal 102, 15; Is 40, 6-8; Gb 14, 2). Eppure il Signore, che riveste i prati di bellezza, si 
innamora proprio di questo esile fiore, di questo petalo sfiorito, che attende solo la rugiada del suo 
alito, del suo sguardo di luce, per poter continuare a vivere. E su questo petalo sottile, che però è d’oro, 
sta scritto, con sigillo ben inciso: sacro al Signore (Es 28, 36). La sposa, che il testo qui pone davanti 
ai nostri occhi, ci insegna che non occorre nient’altro, perché abbiamo già tutto, già siamo adorni dei 
gioielli più belli, già il nostro nome sta scritto nei cieli, come diadema di gloria dell’Onnipotente 
Signore: Sacro al Signore, porta scritto sul capo. Ossia: Io, la povera, la sposa regina, la fatta bella 
d’amore, appartengo al Signore!  

 

      Silenzio   -   Musica   -   Canto:   Tu sarai profeta 

 
4. Pregare la Parola  

 
Terra! O terra, fa uscire per noi il tuo Germoglio! Madre, nostra madre amata, fa nascere Cristo, anche 
quest’anno 2023. Tu sei un giardino, o terra: fa germogliare i tuoi semi di vita! Sei una partoriente, 
gravida di figli; non essere avara con noi, terra bellissima!  

Terra, Madre terra, tu sei luogo santo; in te, infatti, il Signore Dio dimora da sempre. E’ suo il seme, 
suo il germoglio, suo il Figlio della nostra salvezza. Tu, solamente, non stancarti di dire il tuo sì, di 
dare cielo e pianure, rocce e acque abbondanti, venti e animali, rugiade e raggi di sole, piogge e 
alimenti. Non stancarti di amare, o terra di Dio, terra dell’uomo!  

La promessa, infatti, risuona dalla sacra Scrittura: germoglierà giustizia e lode davanti a tutte le genti! 
Ci sarà ancora un canto, che è il Nome di un Figlio: Gesù, che vuol dire Salvezza. Amen, per tutti! 
Amen, sei Tu che ci ami, Dio fatto di terra, fatto di amore! 
 

      Canto conclusivo:   Vergine del silenzio 
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